ASSOCIAZIONE 

MEDICI CATTOLICI 

italiani
Il  Vice Presidente  Nazionale  (Nord)
Sabato, 1 febbraio 2020

Milano, Aula Napoleonica, Università degli Studi, via S. Antonio 12 Milano
SOLITUDINE DEL MEDICO, SOLITUDINE DEL MALATO

Eccellenza Reverendissima, autorità e cari colleghi

Sono lieto, ed onorato, di poter rappresentare la nostra Associazione dei Medici Cattolici Italiani in questa sede prestigiosa dell’Università di Milano, e portare anche il saluto e l’apprezzamento del nostro Presidente Nazionale prof. Filippo Boscia e dell’Assistente Card. Edoardo Menichelli, oltre al mio personale
Ed è per me, innanzitutto, doveroso ringraziare Sua Eccellenza, Mons. Mario Delpini, Arcivescovo di Milano e lo ringrazio innanzitutto per la Sua autorevole presenza e partecipazione. Ma mi sia consentito anche un ringraziamento, con tutto il cuore, per la Sua bellissima “Lettera a un medico: Stimato e caro DOTTORE”. 
Per noi medici, nel corso della nostra vita professionale, capita (non di rado) di sentirci soli, per qualche decisione clinica, o per come gestire alcune situazioni gravi o delicate per i nostri pazienti. O per come relazionarci, non solo con i pazienti, ma anche con le famiglie, con i colleghi ed i vari operatori sanitari. 
Ma dobbiamo, soprattutto, considerare anche la solitudine dell’ammalato, spesso impreparato a combattere contro la malattia, ma anche contro l’indifferenza della nostra società, che si culla spesso nell’effimera illusione che la malattia, il dolore -  e ancor più la morte - siano ombre che toccano solo la vita degli altri e mai la nostra.
E qui mi sia consentita la citazione di Mons. Enrico Masseroni, già vescovo di Vercelli e scomparso alcuni mesi fa, che affermava: “L'ombra del Getsemani ... come sul volto di Gesù scende opprimente sul volto del sofferente aggredito dal male che non perdona. Il Getsemani recide rapporti ed amicizie. Pure accanto a noi ci sono isole di solitudine, persone sotto la croce, sole, malate, disperate che aspettano l'angelo del conforto, per restituire, talora, un po' di voglia di vivere, un po' di speranza. C'è bisogno di amore gratuito per vincere la cultura della solitudine, del pensare a se stessi.”
Di fronte alla sentenza di una grave malattia ci si sente più fragili e vulnerabili, a volte addirittura disperati, e così molti ammalati senza la fede non riuscirebbero a sopportare le loro sofferenze. Ma con la fede siamo tutti meno soli: gli ammalati… ma anche noi medici. Sì, cari amici, vincere le paure si può, ma solo insieme. Solo tenendoci per mano e uniti, uniti nella fede in Gesù Cristo, che ci rende fratelli nello spezzare lo stesso pane.
Il tema proposto oggi è alquanto stimolante, ma non voglio rubare altro tempo e quindi ringrazio ancora Sua Eccellenza per la sua lettera al medico, in cui esprime (e ci conferma) tutto il sostegno e l’amorevole vicinanza Sua personale, ma anche di tutta la Chiesa, per noi medici, che ci sentiremo così anche meno soli.
E con Lui ringrazio di cuore anche tutti gli amici e colleghi dell’Ordine dei Medici e della Sezione AMCI di Milano, dal Presidente Cozzi, all’Assistente Aramini, con Anzani, Vismara, con tutti i vari dirigenti ed iscritti.

E ricordo infine che nella malattia l'uomo è chiamato ad affrontare delle prove durissime, ripercorrendo, con una certa analogia e cronologia, la passione stessa di Gesù Cristo. 

Per cui mi permetto di proporre ai vari relatori un quesito: “Al giorno d’oggi quali sono i doveri ed i limiti del medico, ma anche i suoi problemi ed angosce, nell’affrontare un malato gravemente sofferente? Come può aiutarlo a superare le paure, le sofferenze e la sua sensazione di solitudine?” 
Non so se oggi, in questo Convegno (come, del resto in tutti i Convegni), riusciremo a dare delle risposte esaustive, ma almeno ci poniamo il problema, cercando di reagire a questi cruciali problemi ed interrogativi esistenziali. E, credetemi… non è poco!
dott. Franco Balzaretti
